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ABSTRACT 
This contribution introduces the collection of essays Attraversamenti. Traiettorie del 
postcoloniale e degli studi sulle migrazioni nelle Americhe edited by Maria A. Fontes, 
Emanuele Leonardi, Renata Morresi and Anna Scacchi. The review highlights some of the 
most relevant topics addressed in the individual essays, tracing a set of “crossings” that 
resonates with the volume’s keyword Attraversamenti. The volume stands out in the 
contemporary field of Transnational American Studies in Italy as a constantly evolving map for 
navigating the complexity of the Americas, based on deep-seated contradictions, violent 
postcolonial legacies, and cultural hybridity. 
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Il termine attraversare racchiude in sé molteplici declinazioni che rimandano all’idea di un 

movimento, sia esso spaziale, temporale, esperienziale o testuale. Può indicare, ad esempio, 

un’azione concreta che comporta lo spostamento fisico di corpi, oppure l’esplorazione di un 

testo mediante la lettura critica o la traduzione. Sul piano etimologico, attraversare conserva 

anche l’idea di un ostacolo che si interpone in modo obliquo, producendo intersezioni. Così 

anche l’essere attraversati/e, nella sua apparente passività, rivela una potente valenza 

trasformativa, che origina proprio in quell’innesto di percorsi, esperienze, voci e forze che 

alterano, violentano, contaminano, ibridano.  

La raccolta collettiva di saggi Attraversamenti. Traiettorie del postcoloniale e degli studi 

sulle migrazioni nelle Americhe parte consapevolmente proprio da questa polisemia, assunta 

come principio organizzatore, e adotta una prospettiva transnazionale e transdisciplinare per 

leggere le Americhe ‒ significativamente declinate al plurale ‒ come bacini migratori e luoghi 

di contatto, dove quest’ultimo si configura simultaneamente in termini contraddittori di conflitto, 

(ri)negoziazione e mescidanza. In un momento storico in cui discorsi su confini, colonialismo 
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e migrazione sono insistentemente presenti nel dibattito pubblico, polarizzati spesso dalla 

propaganda, Attraversamenti sembra suggerire che si possa interpretare la realtà mantenendo 

complessità e antinomie, vedendola in continuità con delle logiche sistemiche radicate in secoli 

di storia, e contemporaneamente con uno sguardo altro, capace di rileggere il passato con una 

postura che travalichi barriere geo-politiche, ideologiche, linguistiche, culturali e disciplinari. 

Nato da due giornate di studi tenutesi all’Università di Padova nel dicembre 2023, il 

volume costruisce una cartografia critica delle Americhe intese come territori diasporici, 

segnati da pratiche artistiche relazionali, da processi di riscrittura e appropriazione di canoni e 

modelli egemonici, e da tensioni costanti tra memoria traumatica, oblio, resistenza, 

negoziazione e ibridazione identitaria. La raccolta, articolata nelle tre macro-aree geografiche 

di Stati Uniti, Caraibi e Brasile, accoglie una varietà di tematiche, discipline e approcci. A tenere 

insieme questa eterogeneità è l’intento di mettere in discussione l’epistemologia eurocentrica, 

indagando testi letterari, esperienze migratorie, archivi coloniali e scritti autobiografici, e varie 

forme di pratiche artistiche, traduttive, urbane e performative, in cui le Americhe si rivelano 

come una vasta e stratificata “zona di contatto” (Pratt 1991) attraversata da flussi culturali, 

conflitti storici e processi di creolizzazione culturale e identitaria.  

Nella prima parte dedicata agli Stati Uniti, Nicola Lo Calzo illustra il rapporto tra la pratica 

fotografica e la memoria del passato schiavista coloniale. La fotografia è presentata come un 

dispositivo di rappresentazione che costruisce messaggi immediati e pervasivi: lo sguardo di 

chi fotografa seleziona, pone all’attenzione, rende visibile e, così facendo, crea una 

determinata prospettiva. In Kam, il suo progetto fotografico transnazionale in continua 

evoluzione, l’autore vuole trasmettere un paradigma visivo che partecipi alla costruzione di 

una contro-narrazione delle comunità afro-discendenti, passando attraverso l’esperienza 

estetica del corpo in movimento, che è, al contempo, strumento di trasmissione memoriale 

nella pratica artistica e archivio vivente, portatore delle tracce lasciate dai regimi di potere 

coloniali, schiavisti e patriarcali.  

Nel suo intervento, Giorgio Mariani riflette sulla svolta transnazionale/internazionale 

degli Studi Americani, sottolineando come essa abbia contribuito a decentrare l’idea di 

America intesa come identità, cultura e letteratura nazionale monolitica, spesso, tra l’altro, 

nell’errata associazione sinonimica con gli Stati Uniti. L’autore ricorre al concetto di ideoscape 

(Appadurai 1996), applicandolo a una figura ipercanonica della cultura statunitense come 

Ralph Waldo Emerson. Il suo noto saggio War (1838), che anticipa l’idea di disobbedienza 

civile messa in atto dal Mahatma Gandhi e da Martin Luther King, viene riletto come parte di 

una circolazione transnazionale di idee, inserendosi in un flusso culturale globale, che prende 

parte a un patrimonio umanitario condiviso.   

Il saggio di Tatiana Petrovich Njegosh riconsidera la figura dell’attore hollywoodiano 

Rodolfo Valentino come corpo queer razzializzato nel contesto statunitense degli anni Venti, 

sullo sfondo della costruzione della “bianchezza” italiana. In un momento storico in cui italiani 
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e italoamericani occupavano una posizione ambigua nella “linea del colore” ‒ più prossima 

agli afro-discendenti che ai WASP ‒ la figura del divo dialoga con l’orientalismo dell’epoca e 

con forme di fluidità razziale e sessuale, destabilizzando i codici della maschilità, 

dell’eteronormatività e del binarismo di genere, ed evidenziando l’instabilità della bianchezza 

e dell’appartenenza nazionale. L’autrice analizza la dimensione transnazionale del fenomeno, 

mostrando come l’identità di Valentino, anche dopo la morte, fosse diventata terreno di scontro 

per la sua “appropriazione,” contesa tra Italia e Stati Uniti. 

Renata Morresi esplora il confine tra Messico e Stati Uniti come dispositivo 

“necropolitico,” che sentenzia chi può vivere e chi può morire, riflettendo sulla traduzione come 

una pratica di attraversamento linguistica, culturale ma anche identitaria. Attraverso vari 

esempi letterari e performativi, l’autrice mette in evidenza come il confine si incarni nei corpi e 

nel vissuto di chi vive in queste zone liminali o decide di attraversarle. Fra i testi indagati, 

l’esperienza traumatica risulta particolarmente evidente in quello di Valeria Luiselli (Tell Me 

How It Ends 2016), che raccoglie le testimonianze, spesso frammentate e confuse, di bambine 

e bambini migranti sudamericani, arrivati in migliaia, tra il 2014 e il 2015, negli Stati Uniti. La 

trasposizione linguistica assume in quel caso una funzione quasi poetica: è il tentativo di 

ricomporre “materiale esistenziale,” tradotto nella fredda lingua burocratica, necessaria a 

garantire loro il diritto all’asilo, che al contempo genera uno spazio di riflessione critica e di 

profonda autoanalisi. 

L’ultimo contributo della prima sezione di Valentina Rapetti affronta la drammaturgia 

afroamericana in prospettiva transnazionale, concentrandosi in particolare sul contesto 

italiano, dove la presunta normatività bianca nazionale continua a orientare i meccanismi di 

rappresentazione e a marginalizzare i soggetti razzializzati. Attraverso un progetto di ricerca 

che ha incluso laboratori, messe in scena e traduzione di opere di autrici afroamericane come 

Lorraine Hansberry, Suzan-Lori Parks e Lynn Nottage, il saggio evidenzia una particolare linea 

del colore tutta italiana, che si manifesta nel campo d’indagine del teatro istituzionale.  

Daniel Graziadei inaugura la seconda area dedicata ai Caraibi, proponendo una 

riflessione sul tropo dell’isola all’interno dell’arcipelago come paradigma relazionale del 

pensiero caraibico. L’isola “che si ripete” nel “meta-arcipelago” dei Caraibi (Benítez Rojo 1989, 

v) si presenta come una figura dinamica e caotica, sospesa tra isolamento e connessione, tra 

processi di creolizzazione e forme di acculturazione violenta, tra forze distruttive e creative 

come gli agenti atmosferici che segnano queste aree. Interagendo con il pensiero di Antonio 

Benítez Rojo, Édouard Glissant e Edward Kamau Brathwaite, l’autore ragiona sulla 

complessità caraibica, che impone una revisione delle categorie interpretative occidentali e un 

discorso epistemologico alternativo, fluido e relazionale.  

Anche Andrea Gazzoni riprende il pensiero di Glissant nella sua indagine sull’epica 

caraibica, che mette in discussione il modello occidentale fondato sul mito di un’origine unica 

e totalizzante. Glissant parlava di culture ataviche, caratterizzate da una genealogia stabile e 



FROM THE EUROPEAN SOUTH 18 (2026) 104–109 

107     Marcatajo 

storicizzata, tipica dell’Occidente, e di culture composite con una genesi diffratta, multipla e 

interrotta. È quest’ultima la condizione dell’epica dei Caraibi, i cui frammenti convergono nelle 

viscere di una nave schiavista utilizzata per la tratta atlantica: punto di snodo 

dell’annientamento traumatico e del sincretismo delle tradizioni, caratterizzate per l’appunto 

da forme ibride, spesso fondate sull’oralità.  

Il contributo di Giuseppe Sofo si focalizza sulla traduzione spagnola di The Joker of 

Seville (1978), la riscrittura con cui Derek Walcott rielabora l’opera di Tirso de Molina, El 

burlador de Sevilla (1630). Al centro dell’analisi vi è il “doppio passaggio,” che si produce 

quando un testo, già trasformato in lingua inglese e in chiave caraibica, ritorna nella lingua 

dell’opera originale, producendo un percorso circolare. La ri-traduzione rende visibile la 

negoziazione tra fedeltà, appropriazione e ritorno all’originale, con alcuni casi in cui il traduttore 

tende a riavvicinare il suo testo all’originale spagnolo, attenuando le torsioni operate da 

Walcott, e altri in cui, invece, valorizza la riscrittura caraibica, mettendo in primo piano le sue 

innovazioni.  

Emanuele Leonardi propone una contro-narrazione epistemologica caraibica, a partire 

da testi di Benítez Rojo e Gabriel García Márquez. Come già accennato, la cultura arcipelagica 

non è terrestre, ma fluviale e marina: è una cultura che sfugge e fluisce, che si fa 

volontariamente inafferrabile e cangiante come l’acqua e il vento. Concetti chiave quali ritmo-

palabra e la “doppia seduzione” de cierta maniera fra un testo e un lettore caraibico (Benítez 

Rojo 1998, 204; xxvi) indicano modalità conoscitive alternative alla sistematicità ontologica ed 

ermeneutica occidentale: il testo caraibico si presenta come uno spazio opaco, ritmico, ciclico 

e interconnesso, che resiste alle chiarificazioni interpretative e mette in evidenza le specificità 

dei cosiddetti “Popoli del Mare” (Benítez Rojo 1998, xxi). 

L’ultima sezione del volume, dedicata al Brasile, si apre con il saggio di Maria A. Fontes 

incentrato sull’immigrazione italiana nei primi anni del Novecento e la rappresentazione dello 

spazio urbano nel testo. Sullo sfondo, vi sono le politiche del periodo che guardano 

all’immigrazione in modo ambivalente: da un lato, considerandola una fonte propulsiva di 

progresso, volta a sostituire la manodopera dello schiavismo dopo l’abolizione e a promuovere 

un progetto di “sbiancamento” della popolazione; dall’altro, come la causa del crescente 

disordine sociale e della criminalità. I quartieri operai in cui si insediò la comunità italiana a 

São Paulo diventano borderlands interni, che riflettono le dinamiche di disuguaglianza e la 

subalternità sociale, nonché le diverse forme di oppressione ed esclusione insite nei micro-

eventi quotidiani. In questa prospettiva, lo spazio urbano, raccontato soprattutto attraverso il 

vissuto personale e la memoria collettiva, diventa archivio delle tensioni migratorie e 

laboratorio di identità in trasformazione, come emerge dai testi di Antônio de Alcântara 

Machado e Zélia Gattai.   

Sempre a São Paulo si sviluppa il contributo di Massimo Canevacci, che si muove, nella 

distorsione e nello smarrimento provocato dalla metropoli tentacolare brasiliana, come un 
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flâneur benjaminiano deciso ad abbandonarsi ad essa. Così facendo, si scopre una città 

polifonica e poli-ritmica, con una sovrapposizione inframmezzata di melodie armoniche e 

rumori irregolari, un alternarsi di contrasti tra vita diurna e notturna e contraddizioni storico-

culturali irrisolte. Tra simboli del progresso e altri di una storia coloniale mai davvero elaborata, 

sincretismi architettonici, inaspettate dissonanze e scorci tropicali, si delinea un paesaggio 

urbano stupefacente, che si fa spazio di dialogo tra identità multiple.  

Nel penultimo intervento, Tamara Quírico esplora l’opera del pittore italiano Aldo 

Locatelli, emigrato in Brasile nel 1948. L’artista dimostra un’“ostinazione” all’accademismo 

italiano nel contesto modernista brasiliano: il suo capolavoro, il soffitto della Chiesa di San 

Pellegrino, a Caxias do Sul, mostra infatti una continuità con modelli rinascimentali come 

Masaccio e soprattutto Michelangelo Buonarroti, esercitando a sua volta una profonda 

influenza sulla successiva produzione di murales in Brasile.  

Infine, Alberto Sismondini chiude la raccolta con uno studio sulla migrazione dagli attuali 

Siria e Libano verso il Brasile a partire dall’ultimo ventennio dell’Ottocento. Attraverso l’analisi 

di opere di scrittori come Salim Miguel, Raduan Nassar e Milton Assi Hatoum, l’autore 

evidenzia come il vissuto della diaspora araba, la memoria di una cultura tramandata nel solo 

ambiente familiare e la rievocazione di miti e tradizioni arabe mantengano vivo il legame con 

la terra d’origine. Per la maggior parte di questi autori, infatti, la scrittura diventa uno strumento 

per esorcizzare una dolorosa nostalgia nata da un “doppio esilio,” sentimentale e linguistico. 

Nel suo insieme, Attraversamenti costruisce un quadro policromatico delle Americhe, 

che accetta la frizione e la pluralità come condizioni strutturali, leggendole come spazi 

storicamente plasmati da mobilità forzate, violenza epistemica e gerarchie imperialiste, ma 

anche da sinergie e scambi transculturali. L’eterogeneità degli approcci e delle tematiche 

affrontate nei saggi costituisce la forza del progetto, mostrando come esperienze, testi e 

pratiche provenienti da contesti geografici e temporali differenti compartecipino a un flusso 

culturale continuo. Il volume si distingue così come un contributo estremamente rilevante nel 

panorama degli Studi Postcoloniali e Transnazionali, sia per la capacità di volgere lo sguardo 

a oggetti e soggetti ancora marginalizzati, sia per la volontà di gettare una nuova luce su figure 

e canoni consolidati. Attraversare significa allora dislocare il punto di osservazione, 

assumendo una visione periferica e una posizione mobile, capace di inserirsi negli interstizi 

delle narrazioni dominanti e simultaneamente di aprire varchi ulteriori, invitando a proseguire 

il movimento critico oltre le frontiere disciplinari o geopolitiche. 
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